LAVAGNO. Un’assemblea pubblica evidenzia le perplessità sulla nuova gestione della rete idrica

Passaggio ad Acque Veronesi con il timore del caro-bolletta
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Un cantiere di Acque Veronesi: a Lavagno c’è polemica sull’adesione

Non piace a più di qualcuno la preannunciata adesione del Comune di Lavagno alla Società Acque Veronesi per la gestione dell'acquedotto comunale. Anche nell'assemblea pubblica voluta dall'amministrazione per incontrare la popolazione sono emerse serie perplessità. Soprattutto da parte degli abitanti della frazione San Briccio che con l'acquedotto hanno avuto sempre un conto aperto, fin da quando realizzarono «in proprio» la prima conduttura pubblica. «La nostra frazione», ha sottolineato Maria Cristina Piccoli, «teme l'entrata del Comune di Lavagno nel Consorzio Acque Veronesi perché ha paura che la sua acqua sia usata per risolvere problemi altrove, con il rischio che San Briccio torni a soffrire ancora la sete».
Altrettante perplessità erano state espresse anche in un volantino del Pdl firmato dall'ex sindaco Dario Molinaroli e dai consiglieri d'opposizione Luca Bona e Massimo Moro. «Il sindaco Albi», si legge, «vuole cedere alla Società Acque Veronesi il nostro acquedotto e le nostre fognature che valgono più di 2milioni. Così la nostra bolletta dell'acqua potrebbe aumentare del 500 per cento». L'affermazione viene documentata con una tabella in cui i tre scrivono che il noleggio del contatore passerebbe dai 2,79 euro di oggi a 20 euro e il costo medio dell'acqua al metro cubo dagli attuali 50 centesimi a 1,11 euro.
«Per cedere la nostra acqua», continua il manifestino, «era necessario prima affossare la Società Lavagno Servizi perché la sua esistenza giustificava la gestione dell'acquedotto da parte del Comune, come consentito dal decreto Ronchi che regola la materia».
«Lavagno servizi», replica il sindaco Simone Albi, «si sta affossando da sola, per come è stata gestita, non certo da noi. Da parte sua, Acque veronesi è una società consortile, a capitale interamente pubblico, cui ha aderito la quasi totalità dei Comuni veronesi: solo 5 sono fuori. Acque Veronesi è stata costituita nel 2006 per ottenere l'affidamento in via diretta della gestione del servizio idrico nell'Ambito territoriale ottimale veronese (Aato)».
Secondo il sindaco la gestione affidata a questa società pubblica porta grossi vantaggi per il Comune. Primo: il superamento della frammentazione delle gestioni e la razionalizzazione del servizio offerto. Secondo: elevati standard di qualità e miglioramento del servizio. Terzo: investimenti in nuovi impianti e tecnologie. Infine, il sindaco ricorda che l'adesione ad Acque Veronesi libererebbe capitali impegnati o che si dovrebbero destinare all'acquedotto, a vantaggio dei cittadini, i quali avrebbero anche un servizio di emergenza 24 ore su 24 per l’intera settimana e non come ora quando di notte non c'è nessuno reperibile, né dal venerdì sera al lunedì mattina.
«Il volantino dei consiglieri di minoranza», conclude il sindaco, «è veritiero solo sull'aumento del costo di noleggi o del contatore. Non certo nell'indicazione del costo complessivo per metro cubo dell'acqua che dagli attuali 74 centesimi passerebbe a 79 in cambio, però, di un servizio più completo e, alla fine, più vantaggioso per i cittadini. Infatti le attuali bollette coprono solo il 58 per cento della spesa di gestione dell'acquedotto comunale. Il resto lo pagano sempre i cittadini con altre tasse».

